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À toi, nonno Alphonse, 

pour tout ce que tu aurais pu m'enseigner. 

A te nonno Alphonse, 

che tanto altro mi avresti insegnato. 
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Introduzione 

Nonostante l’inclusione, come nuovo paradigma culturale, sia stata proposta agli inizi 

degli anni Duemila (Asante, 2002), sembra ancora difficile il riconoscimento unanime 

della sua necessità nella contemporaneità. Molti progressi sono stati fatti, ma si tratta 

ancora di iniziative isolate e spesso autogestite, per contrastare le discriminazioni, l’odio 

e la paura dell’altro in contesti discriminanti e disabilitanti. L’inclusione, invece, 

riconosce la diversità come valore con una tendenza centripeta. I contesti inclusivi 

dovrebbero permettere il riconoscimento e la valorizzazione dell’unicità di ogni persona 

permettendone l’espressione del potenziale, favorendo la giustizia sociale e l’innovazione 

verso una società più equa. L’individualismo e la deresponsabilizzazione favoriscono 

l’immobilismo delle istituzioni. Tuttavia, la storia insegna che i principali cambiamenti 

arrivano dal basso, dalle persone che indignate chiedono di agire. Infatti, in questo 

elaborato si farà riferimento alle persone con disabilità come esempio di buone pratiche 

(non come riferimento specifico). Ad oggi, l’inclusione è un obiettivo ancora sfidante. 

Nel primo capitolo saranno discusse nello specifico le barriere psicologiche (tra cui 

stereotipi, pregiudizi e discriminazioni) che dividono le persone, non favorendo la 

coesione sociale. Gli esiti sono diversi: dalla discriminazione, all’esclusione, se non 

peggio. Verranno discusse le cause di questi processi, ma soprattutto gli effetti che spesso 

rimangono invisibili. Il secondo capitolo si concentrerà principalmente sulla 

partecipazione sociale di tutte e tutti come uno dei principi cardine dell’inclusione. Verrà 

discusso il margine di intervento per promuovere la partecipazione e le abilità socio-

emozionali, cioè la capacità di relazionarsi positivamente con gli altri, dando valore 

all’esperienza emotiva. I progetti volti ad insegnare e migliorare le abilità socio-

emozionali stanno riscuotendo un grande successo, principalmente a livello scolastico ed 

educativo. Tuttavia, al fine di coinvolgere la popolazione tutta in progetti di questo tipo, 

verranno proposte le attività teatrali nel terzo capitolo. Il teatro ha dimostrato di avere un 

grande potenziale nel provocare cambiamenti psicologici e sociali. Infatti, sull’onda dei 

movimenti per i diritti degli anni Sessanta e Settanta del Novecento, i teatri hanno 

contribuito a promuovere prima inserimento e integrazione, poi, l’inclusione. Tuttavia, i 
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“teatri inclusivi” ad oggi non esistono se non come obiettivo o come progetti che 

promuovono l’inclusione attraverso il teatro. 

La scelta del teatro è stata influenzata da un misto tra fascino e timore. L’inevitabile 

sconvolgimento che alcune opere teatrali sono in grado di provocare mi ha portato a 

chiedermi se non è forse questo un modo efficace per far comprendere qualcosa che 

dovrebbe essere così immediato come l’inclusione. Fare esperienza diretta di inclusione 

attraverso l’attività teatrale (vissuta in prima persona o da spettatore), potrebbe essere un 

modo efficace per aumentare la consapevolezza delle proprie azioni, delle parole e per 

fare esperienza della presenza consapevole, l’esserci. 

Nelle ultime pagine, l’approccio storico-culturale viene proposto poiché si tratta di un 

approccio piuttosto inclusivo. Infatti, si focalizza sull’analisi del contesto storico e 

culturale al fine di comprendere in che modo l’ambiente influenza lo sviluppo e le 

relazioni. Secondo Vygotskij, ad esempio, non esiste uno sviluppo psicologico, con 

precisi stadi (come per Piaget), ma esistono traiettorie individuali che devono essere 

guidate. 
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Capitolo 1. Decostruzione e inclusione 

Riconoscere l’inganno 

“Ecco, io credo che un primo passo necessario a quanti intendano davvero avvicinarsi 

alla dimensione dell’alterità – non solo culturale – sia quello di interrogarsi sul proprio 

sguardo, inteso come habitus, come postura naturale e inconsapevole, come scelta 

implicita di relazione col mondo”1 

La mente umana è tanto meravigliosa quanto ingannevole. Non è di certo una novità, ma 

nella vita quotidiana troppo spesso questo assunto viene meno in virtù di un primario 

bisogno di stabilità. Sicuramente mettere in dubbio troppo frequentemente il proprio 

giudizio può essere fuorviante, ma, come vedremo in seguito, è altrettanto deleterio non 

farlo. Gli approcci volti a colpevolizzare chi si fa portavoce di stereotipi, risultano ormai 

desueti o, per lo meno, privi di vantaggio. È ormai noto che la categorizzazione è un 

elemento fondamentale per la formazione della conoscenza umana. Si tratta di processi 

normali, psicologici, che regolano le strutture di pensiero; secondo la prospettiva 

cognitiva sono gli schemi cognitivi le strutture di conoscenza che regolano la percezione 

e l’interpretazione della realtà (Fiske, 2004). Perciò, quella di cui si ha esperienza è una 

realtà non oggettiva, ma mediata da schemi piuttosto rigidi che si basano sulle esperienze 

e sulle conseguenti interpretazioni. Gli schemi sono essenziali per l’interpretazione della 

realtà e per prevedere ciò che potrebbe succedere. Di fatto, però, le informazioni su cui si 

basano gli schemi sono limitate all’esperienza individuale, che è fortemente influenzata 

dalla cultura. Il bias cognitivo, invece, è l’errore in cui si incorre quando lo schema viene 

utilizzato a priori con esito negativo. Nondimeno, il bias tende alla conferma dello schema 

agendo già a partire dalla percezione dello stimolo. In sintesi, la categorizzazione, gli 

schemi e i bias sono processi psicologici che servono da guida per muoversi in un mondo 

 

1 Luca Agostinetto, L’intercultura in testa. Sguardo e rigore per l’agire educativo quotidiano, Franco 
Angeli, 2022 
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poco prevedibile con alta efficacia evolutiva, ma spesso questa efficacia ha poco riscontro 

in ambito sociale (Hogg e Vaughan, 2016). 

La definizione di riferimento per questi processi è stata proposta dallo psicologo Gordon 

Allport ne “La natura del pregiudizio” (1954): “Il pregiudizio etnico è un’antipatia 

fondata su una generalizzazione falsa e inflessibile. Può essere sentito internamente o 

espresso. Può essere diretto verso un gruppo nel suo complesso o verso un individuo in 

quanto membro di quel gruppo.” Successivamente altre definizioni hanno contribuito a 

distinguere tra le principali componenti del pregiudizio: la componente cognitiva, ovvero 

lo stereotipo, la componente affettiva, ovvero il pregiudizio propriamente detto e la 

componente comportamentale, ovvero la discriminazione; ciò ha permesso di riconoscere 

i fattori che li caratterizzano. Uno stereotipo è un qualsiasi schema riferito alla sfera 

sociale, è una struttura di conoscenza collettiva che permette di avere una rapida 

interpretazione del mondo sociale circostante. Quindi, con il termine stereotipo si fa 

riferimento a delle caratteristiche attribuite ad un gruppo sociale e agli individui che vi 

appartengono. Il pregiudizio, invece, riguarda l’atteggiamento che si ha nei confronti di 

un gruppo a cui è stato associato uno stereotipo. Dipende, quindi, dall’affetto provocato 

dal contenuto dello stereotipo. Le neuroscienze hanno contribuito a spiegare l’influenza 

dell’affetto nei processi conoscitivi. È stato dimostrato che ogni stimolo in ingresso al 

cervello segue due percorsi: uno molto veloce, ha come principale centro di elaborazione 

l’amigdala, mentre l’altra via termina nella neocorteccia. L’amigdala è una struttura a 

forma di ghianda in posizione centrale nella profondità dell’encefalo. È una struttura 

responsabile della formazione delle emozioni primarie, infatti, a livello evolutivo è 

responsabile della valutazione del pericolo cui l’organismo è esposto. Questo giustifica il 

ruolo specifico dell’amigdala nell’assegnare la valenza agli stimoli nei primi millisecondi 

di percezione. La seconda via, più canonica, ed evolutivamente più recente, raggiunge la 

neocorteccia creando una rappresentazione mentale dello stimolo che è molto più 

accurata rispetto alla prima, infatti più lenta. Questo dimostra che i pregiudizi si formano 

inevitabilmente, ma è necessario capire come interpretare la valenza assegnata a priori 

dall’amigdala. Amigdala e neocorteccia, in particolare la corteccia prefrontale, sono in 

costante relazione al fine di reinterpretare le informazioni colte dall’amigdala alla luce 

delle esperienze passate registrate in neocorteccia (Intelligenza Emotiva, Daniel 
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Goleman, 1995; Le Doux, 2020). Questi effetti dimostrano che la percezione nella vita 

quotidiana è fortemente condizionata dalle personali credenze e da meccanismi di base 

che agiscono in modo straordinariamente rapido. Quindi, quando ci si basa soltanto sulle 

prime impressioni, si sta facendo affidamento principalmente ad una struttura ormai quasi 

obsoleta perché agisce in modo estremamente rapido e approssimativo. 

L’ultima componente del pregiudizio è quella comportamentale, per cui si tratta di 

discriminazione se un atteggiamento negativo viene utilizzato come guida per la messa 

in atto di comportamenti negativi. Un punto fondamentale da sradicare quando si tratta il 

tema di stereotipi e pregiudizi riguarda la generalizzazione. Una conoscenza dovrebbe 

essere tanto più utile quanto è generalizzabile, ma quando si tratta di persone bisogna fare 

attenzione. Infatti, i processi sopracitati si basano in larga parte sulla generalizzazione per 

cui se una persona appartiene ad un determinato gruppo sociale, allora è alta la probabilità 

che le conoscenze su quel gruppo siano adatte a quella persona. Questo assunto è sbagliato 

in quanto si rischia di annullare la soggettività dell’individuo e di dare per scontata 

l’oggettività del proprio giudizio, ma come vedremo più avanti ci sono prove che 

dimostrano il contrario. Infine, si ignorano due effetti molto importanti: la “profezia che 

si autoavvera” e la “minaccia dello stereotipo”. Il primo, è stato proposto dal sociologo 

Merton (1948) e successivamente confermato empiricamente (ad esempio, Bergold e 

Steinmayr, 2023), si esplica nella conferma delle aspettative stereotipiche a causa di 

comportamenti volti ad elicitarle nell’altro. Mentre, il secondo riguarda il timore di 

mettere in atto un comportamento stereotipico da parte di un individuo per effetto 

dell’attribuzione dello stereotipo al gruppo cui sente di appartenere. Spesso questo effetto 

si nota nelle prestazioni ai test, in cui l’ansia generata dalla minaccia dello stereotipo 

conduce prestazioni peggiori rispetto al gruppo di controllo (Priest et al., 2024). Questo 

effetto mette in luce come anche nello studio della popolazione, alcuni effetti possono 

essere indirettamente modulati dagli stereotipi. 

Quindi, se da una parte le strutture di conoscenza che si utilizzano abitualmente sono 

neutre, dall’altra un utilizzo improprio di esse può essere causa di pregiudizio e spesso 

anche di discriminazione. Infatti, le principali cause, tra i fattori cognitivi, riguardano: 

processi di categorizzazione e gli schemi cognitivi. I processi di categorizzazione, come 
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abbiamo appena visto, sono processi che stanno alla base della formazione degli 

stereotipi. Inoltre, può essere interessante notare che alla categorizzazione consegue 

l’assimilazione intracategoriale e la differenziazione intercategoriale per cui due qualsiasi 

stimoli appartenenti allo stesso gruppo paiono più simili tra loro rispetto a due stimoli 

appartenenti a gruppi diversi (Tajfel e Wilkes, 1963; Chen e Proctor, 2017). 

Alle cause sopracitate di natura cognitiva, si aggiungono anche cause di tipo 

motivazionale. A questo proposito sono state formulate diverse teorie che si possono 

distinguere in tre gruppi: le teorie intraindividuali, le teorie socioeconomiche e le teorie 

basate sull’identità sociale (Hewstone, Rubin e Willis, 2002; Pagotto e Voci, 2010; in 

Nota et al., 2019). Queste teorie hanno in comune la percezione dell’altro come una 

minaccia per l’identità dell’individuo, la sua posizione socioeconomica o per il gruppo a 

cui sente di appartenere. Un esempio è la teoria del conflitto realistico proposta da Sherif 

(1966), confermata anche da Hendriks e colleghi (2024), per cui la principale causa di 

pregiudizio è la minaccia reale o percepita rispetto ad un altro gruppo. 

Nella prima parte introduttiva sono stati affrontati i processi normali alla base della 

cognizione sociale, ma come fa ben notare Voci “La scoperta dell’origine ‘normale’ di 

pregiudizi e discriminazioni, però, non deve far desistere dal lottare contro questi 

fenomeni, che comunque risultano fortemente dannosi per la società”. (Voci, in Diritti 

Umani e Inclusione, 2019, p. 100). La normalità di questi processi non è motivo 

sufficiente per non contrastarli in virtù di un quieto vivere e del rispetto altrui al fine di 

raggiungere l’inclusione. Infatti, gli effetti di questi processi non sempre sono visibili e 

in alcuni casi possono “causare risposte fisiologiche [...] che nel lungo termine possono 

provocare malattie anche letali” (Mays, Cochran e Barnes, 2007). Si rivela necessario, 

quindi, quantomeno accettare la fallibilità delle strutture di conoscenza, decostruendo la 

personale visione del mondo per accettare che altro è possibile.  

Come si possono ridurre i pregiudizi? L’empatia e il contatto intergruppo sono tra le 

principali strategie. L’empatia è definita come la capacità di assumere la prospettiva altrui 

nel caso dell’empatia cognitiva (Davis, 1983; Marchetti et al., 2020) e nel caso di empatia 

emotiva, ci si riferisce “alle emozioni provate di fronte ad una persona in difficoltà” 
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(Batson, 2011, in Nota et al., 2019). La teorizzazione più completa e confermata a livello 

empirico che spiega il ruolo dell’empatia nella riduzione del pregiudizio è il modello a 

tre gradini di Daniel Batson (Batson e Amhad, 2009; in Nota et al., 2019). Questo modello 

prevede che: prima si provi empatia emotiva adottando la prospettiva di una persona in 

difficoltà; poi, l’empatia porta a ritenere importante il benessere della persona; infine, 

questa vicinanza viene estesa al gruppo assumendo che la sofferenza provata dai singoli 

membri del gruppo abbia a che fare con la loro appartenenza al gruppo per cui poi, spesso, 

vengono messi in atto comportamenti altruistici nei confronti di tutti i membri del gruppo. 

Traendo le conclusioni circa l’empatia come strategia di riduzione del pregiudizio, 

possiamo notare che ha molti aspetti positivi: è facile da indurre, si pensi ad esempio 

quando è facile provare empatia per un personaggio di un racconto o a quanta empatia 

suscita un attore quando recita delle scene appositamente create per indurre specifiche 

emozioni; inoltre, abituarsi all’empatia porta allo sviluppo di una mentalità più aperta e 

altruistica grazie ad una maggiore attenzione all’altro. Tuttavia, in alcuni casi l’empatia 

può non essere sufficiente o, addirittura, inefficace e controproducente. Sono i casi in cui, 

temendo un eccessivo distress emotivo, o per giudizi morali nei confronti della persona 

in difficoltà, si mettono in atto dei meccanismi di evitamento che in nessun modo 

facilitano lo sviluppo dell’empatia. Quando, invece, l’empatia si trasforma in 

commiserazione, si può esprimere attraverso comportamenti di tipo paternalistico che 

perpetuano la dipendenza di un gruppo, poiché ritenuto manchevole, da un altro. Bisogna, 

quindi, fare attenzione quando si utilizza l’empatia come strategia di riduzione del 

pregiudizio, perché è facile da utilizzare per mascherare latenti discriminazioni. 

Un’altra strategia di riduzione del pregiudizio è l’ipotesi del contatto intergruppo proposta 

inizialmente da Gordon Allport (1954). Tuttavia, come è stato successivamente 

dimostrato (Brown e Hewstone, 2005; Pettigrew e Tropp, 2006; in Nota et al., 2019) di 

per sé il contatto non garantisce la riduzione del pregiudizio, “infatti lo stesso Allport 

sottolinea che un contatto efficace deve avvenire in una condizione di status uguale tra i 

membri dei gruppi, devono essere presenti scopi comuni (e non conflittuali), deve essere 

sostenuto dalle istituzioni e deve portare alla percezione di interessi comuni e di umanità 

comune tra i membri di gruppi diversi.” (Voci, Diritti Umani e Inclusione, 2019, p. 111-

112). Le ricerche sviluppate a partire da queste ipotesi hanno dimostrato che sono 
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condizioni sufficienti, ma non necessarie. É necessario, invece che il contatto sia 

caratterizzato da un giudizio positivo sulle persone incontrate. Ricerche più recenti hanno 

individuato due principali fattori nella riduzione del pregiudizio attraverso il contatto tra 

gruppi: la personalizzazione, ovvero porre l’attenzione sulla persona nella sua unicità, 

che permette di ridurre l’applicazione di categorie mutuate dall’appartenenza al gruppo e 

la salienza delle appartenenze, ovvero la misura in cui l’individuo manifesta le 

caratteristiche del gruppo (Hewstone e Voci, 2009; Mrkva e Van Boven, 2020). Una 

procedura sperimentale svolta in Turchia (Ensari e Miller, 2002; Ensari et al., 2023) ha 

dimostrato che la riduzione del pregiudizio verso le studentesse islamiche da parte degli 

studenti musulmani è maggiore quando la personalizzazione permette un primo contatto 

positivo e una successiva generalizzazione delle caratteristiche positive della persona 

permette l’estensione della positività all’outgroup.   
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Comprendere la complessità 

“Il mondo è fatto così: 

Se non lo allarghi si restringe.”2 

Comprendere, dal composto latino di “cum” e “prehendere” ha assunto diversi significati. 

Comprendere, v. tr. ‘contendere, racchiudere, includere’ (av. 1294, B. Latini), ‘intendere, 

penetrare con la mente’ (1304-08, Dante). (l’Etimologico Minore, 2004). Qui la 

complessità ha bisogno di essere compresa nel discorso in quanto è necessaria un’apertura 

al possibile, all’esistente e a ciò che è spesso escluso perché ignorato o semplificato. Una 

comprensione che ha a che fare con l’accoglienza e la valorizzazione di tutte le diversità 

possibili. I meccanismi cognitivi appena trattati servono principalmente a sostenere la 

credenza per cui la realtà quotidiana sia facilmente accessibile alla limitata conoscenza 

umana. I fattori motivazionali spiegano che queste credenze servono come sostegno per 

la creazione dell’identità sociale, ma anche del Sé. Tuttavia, per quanto possano essere 

utili all’individuo, queste convinzioni nascondono una grande parte della realtà al fine di 

costruire un universo di senso più “semplice”, ridotto, che può essere più o meno 

condiviso da altri. Prendiamo, ad esempio, il concetto della normalità. L’associazione tra 

“normalità” e “naturalità” che è stata proposta dalle scienze naturali, è entrata nel 

linguaggio comune al fine di costruire un’identità sociale. Questo ha portato ad una 

percezione distorta della realtà, una visione che, forse inconsapevolmente, ha cercato di 

applicare un costrutto culturalmente dato a persone che non essendo “normali”, sono 

diventate “non naturali”. Mi riferisco alle persone con disabilità, a persone della comunità 

LGBTQIA+, alle persone con disturbi psichiatrici, ad esempio. Da questa visione sono 

scaturiti approcci medici che hanno generato categorizzazioni, distinguendo tra sano e 

 

2 Franco Arminio (2020), La cura dello sguardo. Nuova farmacia poetica, Bompiani, Milano, p. 18 
“Intercultura in testa” 
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malato, e identificando patologie con conseguenti terapie (talvolta tragicamente non 

necessarie) ed emarginazioni. 

“Il concetto di ‘normalità’ ha però un ben noto lato spinoso: implica che chi non si 

conforma allo standard, alla norma appunto, sia un deviante, con spiacevoli conseguenze 

in termini di pregiudizi e discriminazioni” (Pievani, Diritti Umani e Inclusione, p. 90). 

“Normale” è un concetto tratto dalla statistica ed è un termine viziato dalle 

semplificazioni a cui la statistica serve nel quotidiano. Viziato perché, considerare 

normale ciò che riguarda la maggior parte delle persone vuol dire escludere a priori 

qualcuno. Spesso a partire da studi di tipo demografico sulle caratteristiche umane, il 

termine statistico “normale” è stato affiancato e interscambiato con “naturale”, 

considerando che, se la maggior parte della popolazione studiata su un campione 

rappresentativo rientrava in quella percentuale accettabile, allora quella percentuale 

poteva essere considerata il cut-off tra normale e non normale, quindi tra naturale e non 

naturale. Ci sarebbero molte domande da porsi, ad esempio, sull’effettiva 

rappresentatività dei campioni utilizzati, sulla necessità di considerare i fattori sociali 

nello studio della statistica e delle scienze in senso lato, sull’esclusione per 

approssimazione di persone in quanto appartenenti a determinati gruppi sociali. A volte 

si sente ancora dire “contro natura”, questo denota che, oltre ad un significato statistico e 

ad un’associazione con ciò che riguarda l’essenza della natura, il termine normale viene 

associato anche a caratteristiche valoriali. Questo è avvenuto probabilmente sulla base di 

alcune teorie evolutive per cui se la maggior parte della popolazione ha delle determinate 

caratteristiche, allora vuol dire che questo è il “modello vincente”. Questo approccio 

precede le teorie bio-psico-sociali che hanno messo in risalto l’interazione dell’individuo 

con l’ambiente fisico e sociale. Tuttavia, come ricorda Pievani, “Non solo […] 

l’evoluzione si nutre di diversità individuali (e non relative a categorie più alte come il 

sesso), ma ciascuno di noi è un fascio di diversità multiple, stratificate e contraddittorie.” 

(Pievani, Diritti Umani e Inclusione, p. 91).  Il termine naturale ha assunto, quindi, una 

significativa ambivalenza: se negli studi sugli animali è facile accettare la diversità come 

espressione della natura, quando le scienze trattano la specie umana, ci sono dei latenti 

connotati valoriali che impediscono l’accettazione della diversità come caratteristica 

naturale. Un esempio è la spettacolarizzazione della disabilità avvenuta dagli anni ’30 
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fino circa agli anni ’60 - ’70 del Novecento, in cui la rappresentazione cinematografica 

delle persone con disabilità evidenti veniva relegata al mondo dei mostri, dei deformi, 

senza riuscire ad accettare che questa è natura. 

Le prime caratteristiche che si notano nelle persone sono le più salienti, cioè il genere, 

l’età e il colore della pelle. Tuttavia, non è sufficiente basarsi su queste caratteristiche per 

mettere in atto delle strategie di riduzione del pregiudizio, possono esserci altri tipi di 

vulnerabilità meno visibili. Si rivela, quindi, necessario essere in grado di ammettere la 

possibilità della diversità anche laddove non è evidente per poi riuscire a riconoscerla, 

accettarla e a valorizzarla. Molto esplicativo di questo necessario processo è il caso dei 

movimenti della comunità LGBTQIA+, con i quali si richiede di riconoscere la 

complessità e di non appoggiarsi ad una finta rappresentazione della realtà in cui, nel 

migliore dei casi, ci si accontenta di pensarsi tutti uguali. Un principio di uguaglianza, 

questo, che porta ad un appiattimento delle diversità. Troppo frequentemente si 

minimizza l’impegno della comunità LGBTQIA+ riducendo il nome ad un alfabeto, ad 

un elenco di lettere senza significato. Soffermandosi, invece, sui significati si scopre che 

quelle lettere riguardano da vicino persone e storie di lotte, di sacrifici e di vittorie. Le 

differenze devono essere riconosciute (con rispetto) in quanto base per la valorizzazione 

di ognuno e per permettere il contributo di tutte le persone all’interno della vita di società 

e nell’espressione culturale in quanto principale lascito di una società. 

La complessità non è soltanto una caratteristica delle persone, anche il contesto attuale in 

cui siamo immerse e immersi, almeno in Occidente, è sempre più incerto e volubile a 

cambiamento (Scuttari e Nota, Diritti umani e inclusione, 2019). Con il termine 

“contesto” si fa riferimento “all’insieme di circostanze che caratterizzano l’ambiente di 

vita e il funzionamento delle persone” (Shogren, Luckasson e Schalock, 2014, in Nota et 

al., 2019). Per capire meglio l’interazione tra individuo e ambiente, è stata proposta 

un’articolazione del contesto a tre livelli: “il macrosistema, relativo alle questioni sociali 

e culturali nelle quali siamo immersi, la politica vigente, le condizioni socio-economiche, 

il modo di concettualizzare la vulnerabilità, il mesosistema, ovvero le zone di vita, le città, 

i paesi, la comunità e le organizzazioni dove si osservano la vita imprenditoriale, quella 
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scolastica, i servizi, e il macrosistema, l’individuo e la sua famiglia” (Scuttari e Nota, 

Diritti umani e inclusione, 2019, p. 26). 

È evidente che il tessuto sociale si infittisce sempre di più e, di conseguenza, aumentano 

i livelli di diversità. Il sociologo Vertovec ha proposto il concetto di “super-diversità” 

(Vertovec, 2010; 2019), cioè la presa d’atto che le variabili nei processi di 

“diversificazione della diversità” sono in esponenziale aumento, considerando variabili 

legate a nazionalità, etnia, lingua, religione, motivazioni, percorsi di migrazione, accesso 

alle abitazioni e al mercato del lavoro, per cui è impensabile riuscire a concettualizzarle 

tutte, al massimo si può supporre che esistano e muoversi verso la diversità con un 

atteggiamento centripeto. Non è più possibile agire soltanto per qualcuno, ma bisogna 

fare attenzione alle necessità di ognuno, favorire l’autonomia di tutte le persone, in modo 

da essere in grado di valorizzare la propria individualità e di contribuire ad una società 

con pari opportunità. È fondamentale, ora, concentrare l’attenzione sul benessere di tutte 

le persone. Siamo alla deriva del riduzionismo: qualsiasi progetto, azione o intervento 

pensato per qualcuno sta escludendo in modo più o meno diretto qualcun altro. Questo 

approccio, per fortuna, non va di pari passo con le politiche sempre più attente alle 

questioni sociali che richiedono, ad esempio, tra gli obiettivi concordati 

dall’Organizzazione delle Nazioni Unite da raggiungere entro il 2030 (Agenda 2030, 

ONU, 2015): rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e 

sostenibili (obiettivo 11 – Città e comunità sostenibili); promuovere società pacifiche e 

più inclusive, offrire l’accesso alla giustizia per tutti e creare organismi efficienti, 

responsabili e inclusivi a tutti i livelli (obiettivo 16 – Pace, giustizia e istituzioni solide); 

rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo 

sostenibile (obiettivo 17 – Partnership per gli obiettivi). Tuttavia, bisogna considerare 

che un progetto che vada bene per tutti, deve essere pensato per ogni tipo di vulnerabilità 

e di rapporto tra individuo e ambiente. Questo approccio può essere messo in atto se, in 

modo dinamico, ci si concentra sul contesto con obiettivi specifici, con professionisti di 

specifici settori, ma anche con un’apertura al possibile con équipe multidisciplinari in 

grado di coprire e rappresentare le diversità possibili. 
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Ricostruire: dall’inserimento all’inclusione 

Ora più che mai, sull’onda dell’intersezionalità delle battaglie per i diritti umani è 

necessario un “nuovo” paradigma culturale che ci permetta di includere effettivamente 

chiunque. L’inclusione si inserisce in un contesto in cui la diversità non è più ignorabile, 

in cui non basta più un campione statistico altamente approssimativo e poco 

rappresentativo per creare delle linee guida, dei progetti, degli edifici, dei progetti 

formativi, delle iniziative in generale, ma è necessario valorizzare l’unicità di ognuno 

affinché possa partecipare attivamente alla vita di comunità. L’inclusione è un obiettivo 

volutamente utopico a cui non ci si potrà mai avvicinare abbastanza se non con un 

costante monitoraggio di cause ed effetti. Tuttavia, i progetti che hanno come obiettivo 

l’inclusione stanno crescendo sempre di più, almeno in Occidente. Cercando di 

comprendere lo sviluppo di questo nuovo paradigma, quindi il modo in cui si inserisce 

nell’attualità, è necessario distinguere tra tre principali termini: inserimento, integrazione 

e inclusione. Per inserimento si intende l’assenza di divieto di accesso ad un luogo o ad 

attività a gruppi specifici di persone. Storicamente coincide con l’abolizione di divieti 

avvenuti nel cosiddetto “secolo breve”, cioè dalla fine della Seconda guerra mondiale alla 

fine degli anni Settanta. Sono gli anni in cui emergono le battaglie per la fruibilità degli 

spazi e servizi comuni a gruppi minoritari come, ad esempio, quella grazie alla quale sono 

state abolite in Italia le classi differenziali per gli studenti svantaggiati (Legge 517/77)3. 

Con il termine integrazione si intende “fare con”, storicamente si riferisce alle politiche 

che, a partire dagli anni Duemila, sono volte a rendere partecipi determinate persone per 

andare incontro a specifiche vulnerabilità. Si pensi, ad esempio, ai progetti di integrazione 

lavorativa di persone con passato migratorio, persone con problemi di tossicodipendenza 

o di persone con disabilità (Soresi, 2016). Inclusione è un termine che viene utilizzato 

 

3 http://www.integrazionescolastica.it/article/645 

 

http://www.integrazionescolastica.it/article/645
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con diversi significati e spesso confuso con i precedenti, ma come è stato più volte ripreso 

in questo elaborato, l’inclusione ha a che fare con “la promozione e la valorizzazione di 

un contesto in grado di accogliere le diversità possibili in modo da consentire a tutti 

partecipazioni attive e livelli soddisfacenti di vita” (Soresi, Nota e Wehmeyer, 2011). 

“Lottare per l’inclusione significa assicurarsi che i contesti siano in grado di garantire 

a ogni persona, con le sue unicità, la partecipazione attiva alla vita sociale e civile” 

(Asante, 2002). I contesti inclusivi richiedono, quindi, una responsabilizzazione, 

un’attenzione al prossimo nel rispetto dell’unicità di ogni persona. Mentre, l’inclusione 

culturale riguarda tutte quelle pratiche volte a rivendicare il diritto alla bellezza e alla 

contribuzione al patrimonio artistico di tutte e tutti in quanto parte integrante della società.  

Tra le principali sfide dell’inclusione ci sono le barriere che possono essere di diverso 

tipo: ambientale (accessibilità di strutture e tecnologie, limitata ergonomia) politico, 

sociale, linguistico (Shields et al., 2012). Nella prima parte di questo capitolo sono state 

esposte le barriere di tipo psicosociale in quanto credo che siano le principali da superare: 

se tutte le persone fossero attente alle tematiche sociali e si facessero “sentinelle di 

inclusione”, ognuno poi nel proprio settore sarebbe in grado o potrebbe apprendere ad 

individuare e abbattere le altre barriere, favorendo la creazione e la promozione di contesti 

inclusivi. L’interesse di questo elaborato riguarda principalmente il nuovo approccio di 

decostruzione e di presa d’atto che la realtà a cui si è stati istruiti è nella maggior parte 

dei casi parziale e tendente alla conferma di sé stessa. Un approccio di decostruzione, 

invece, potrebbe portare ad un significativo cambiamento verso l’inclusione. 

Le buone pratiche riguardano le molteplici proposte di azione nei tre ambiti del contesto. 

Questo elaborato ha come focus il microsistema, cioè le persone che abitano e rendono 

vivo il contesto. Per cui tra le principali pratiche è necessario ricordare l’attenzione alla 

diversità e la promozione di essa come un valore aggiunto, perché ognuno è “portatore 

sano di molteplici diversità più o meno evidenti” (Pievani, 2019). Non bisogna 

dimenticare, però, che il linguaggio è importante. Il linguaggio plasma il pensiero, anche 

le strutture di conoscenza precedentemente analizzate si basano in larga misura su 

conoscenze nozionistiche che vedono nelle parole la loro ancora. Le parole sono 

caratterizzate da significati culturalmente condivisi e significati personali; comunicare 
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efficacemente a parole vuol dire prestare attenzione ai possibili significati che queste 

possono assumere, considerando anche i significati latenti che vengono più o meno 

consapevolmente celati. Un utilizzo poco consapevole del linguaggio comune porta 

all’etichettamento, cioè la tendenza ad attribuire delle etichette che identificano la persona 

come un membro di un determinato gruppo. A questo consegue l’identificazione dello 

stereotipo con conseguente formazione di pregiudizio e spesso anche discriminazione. La 

linea guida di riferimento per il linguaggio inclusivo è il “People First Language”4, per 

cui quando non è necessario sottolineare determinate caratteristiche potenzialmente 

negative di una persona (come può essere la disabilità, l’etnia, la salute mentale), si invita 

di chiamare le persone per nome. Nel caso in cui fosse necessario sottolineare determinate 

caratteristiche, si invita a mettere al centro la persona in modo da citare le caratteristiche 

precedute da “con” o di riferirsi alle caratteristiche con il verbo avere e non essere, in 

modo da non rischiare gli effetti degli stereotipi, tra cui: la stigmatizzazione, la 

deindividuazione, e la profezia che si autoavvera (Clarke et al., 2017; Ciciurkaite, Perry, 

2018).  

 

 

  

 

4 http://www.disabilityisnatural.com/people-first-language.html  

http://www.disabilityisnatural.com/people-first-language.html
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Capitolo 2. Partecipazione 

Da un contesto multidisciplinare alle definizioni psicologiche 

Nel primo capitolo è stato affrontato il tema dell’inclusione con un tentativo di 

ricostruzione di sguardi in grado di abbracciare la complessità. Le barriere all’inclusione 

sono molte e di diverso tipo, ad esempio esistono barriere di tipo ambientale, politico e 

culturale. Tuttavia, la partecipazione viene analizzata in quanto personalmente credo sia 

uno dei principali limiti attuali all’inclusione: uno sguardo inclusivo deve essere in grado 

di riconoscere cosa rende un contesto inaccessibile, inospitale, non inclusivo. La 

partecipazione, a causa della sua natura multidisciplinare, è un costrutto di difficile 

definizione e concettualizzazione. Trattandosi di un elaborato in ambito psicologico, ci si 

concentrerà principalmente sugli aspetti psicologici. Tuttavia, è importante tenere in 

considerazione altre utili definizioni. Secondo il dizionario Treccani, la “partecipazióne 

(ant. participazióne) s. f. [dal lat. tardo participatio -onis]. – 1. In generale, il fatto di 

prendere parte a una forma qualsiasi di attività, sia semplicemente con la propria 

presenza, con la propria adesione, con un interessamento diretto, sia recando un effettivo 

contributo al compiersi dell’attività stessa”. Il discorso sulla partecipazione è ampio, 

riguarda molti ambiti disciplinari e molti contesti. In letteratura spesso si tratta il tema 

della partecipazione sociale con riferimento specifico a persone in condizione di 

vulnerabilità, cioè, il discorso è volto a comprendere come porre le condizioni affinché 

queste persone possano esprimersi ed essere valorizzate; mentre, quando si tratta la 

dimensione economica, politica e culturale della partecipazione, ci si riferisce alle 

persone in generale, senza considerare la limitata accessibilità di queste dimensioni 

caratterizzanti il rapporto tra individuo e società. Il riferimento, qui, è alla partecipazione 

di tutte e tutti: sia le persone in condizione di vulnerabilità, cioè persone che subiscono 

quotidianamente diversi livelli di discriminazione, ma anche per quanto riguarda le 

persone che non ne sentono il peso. L’obiettivo è il superamento dell’approccio 

assistenziale, verso un approccio collaborativo e inclusivo. 
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Il Consiglio d’Europa definisce la partecipazione a partire dal concetto di cittadinanza. 

Se in origine, nell’antica Grecia, la cittadinanza aveva un connotato prettamente politico, 

questo significato è ormai confluito nel termine nazionalità, mentre la cittadinanza ha 

assunto anche dei connotati sociali di appartenenza ad una comunità che ogni individuo 

può plasmare e influenzare. Quindi, nella Carta Europea riveduta della partecipazione dei 

giovani alla vita locale e regionale (21 maggio 2003) viene sancito che: “Partecipazione 

e cittadinanza attiva significa avere il diritto, i mezzi, lo spazio e l’opportunità e, se 

necessario, il sostegno per partecipare e influenzare le decisioni e impegnarsi in azioni 

e attività in modo da contribuire alla costruzione di una società migliore.” Se non altro, 

la partecipazione alla vita culturale e politica è un diritto sancito dalla Dichiarazione 

Universale dei Diritti Umani (1948). “Ogni individuo ha diritto di prendere parte 

liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle arti e di partecipare al 

progresso scientifico e ai suoi benefici” (articolo 27). Questo diritto viene ricordato e 

ribadito dal Consiglio d’Europa nella Convenzione di Faro sul valore dell’eredità 

culturale per la società (Consiglio d’Europa, 2005), una convenzione importante perché 

in questo elaborato ci si concentrerà anche sull’aspetto culturale della partecipazione. 

Infatti, secondo l’articolo 1 viene riconosciuto il “Diritto a partecipare alla vita culturale, 

così come definito nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo” e nell’articolo 12 

viene sancito l’impegno delle Parti ad “a) incoraggiare ciascuno a partecipare al 

processo di identificazione, studio, interpretazione, protezione, conservazione e 

presentazione dell’eredità culturale; […] b) prendere in considerazione il valore 

attribuito da ogni comunità patrimoniale all’eredità culturale in cui si identifica; […] d) 

promuovere azioni per migliorare l’accesso all’eredità culturale, in particolare per i 

giovani e le persone svantaggiate, al fine di aumentare la consapevolezza del suo valore, 

sulla necessità di conservarlo e preservarlo e sui benefici che ne possono derivare.” 

Considerato l’impegno del Consiglio d’Europa nelle politiche giovanili nel riconoscere 

l’importanza della partecipazione, anche politica, e il valore del contributo dei minori, la 

Convenzione del 2003 (Consiglio d’Europa, 2003) riconosce i minori come attori del 

cambiamento e, per questo, viene ribadito che “è attraverso la partecipazione che 

possiamo costruire una società basata sui diritti umani, sviluppare una coesione sociale, 

far ascoltare le nostre voci ai politici, ottenere il cambiamento e, di conseguenza, essere 
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il soggetto e non l’oggetto della nostra stessa vita.” (Consiglio d’Europa, n.d.).5 Inoltre, 

la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità (ONU, 2006), con l’articolo 

30, comma 1, ribadisce nello specifico che “Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle 

persone con disabilità a prendere parte su base di uguaglianza con gli altri alla vita 

culturale e adottano tutte le misure adeguate” affinché ciò avvenga. È interessante notare 

che, nonostante le persone con disabilità fossero già comprese nella dichiarazione dei 

diritti umani (ONU, 1948), è stato comunque necessario agire nel macrosistema affinché 

le discriminazioni fossero messe in luce.  A livello normativo, quindi, la partecipazione è 

un diritto e un dovere di ogni persona. In ambito psicologico, invece, non è presente una 

definizione di partecipazione, per cui verrà ricercata all’interno di altre definizioni. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha definito la Qualità di Vita (QoL) come “la 

percezione dell’individuo della propria posizione nella vita nel contesto dei sistemi 

culturali e dei valori di riferimento nei quali è inserito e in relazione ai propri obiettivi, 

aspettative, standard e interessi” (WHOQOL Group, 1995, p. 1403). Questa è una 

definizione che prova in qualche modo a chiarire il complesso legame tra benessere 

individuale e della comunità. In ambito psicologico un modello riconosciuto sulla qualità 

della vita è quello multidimensionale proposto da Schalock e colleghi (2002). All’interno 

di questo modello, la partecipazione sociale viene definita come uno dei tre fattori che 

concorrono alla qualità di vita e si articola nelle attività relative alle relazioni 

interpersonali, all’inclusione sociale e negli ambiti dei diritti e dell’empowerment. 

L’ambito delle relazioni interpersonali comprende familiari, amici e colleghi e la 

possibilità di mantenere con loro legami affettivi appaganti; l’inclusione sociale fa 

riferimento alla possibilità di sentirsi parte integrante e riconosciuta della collettività; 

infine, l’ambito dei diritti e dell’empowerment riguarda la possibilità di realizzarsi 

attraverso la partecipazione attiva alla vita di comunitaria, beneficiando della protezione 

nel rispetto di leggi e normative adeguate (Schalock et al., 2016). Secondo Perenboom e 

Chorus (2003) la partecipazione può essere intesa come “il coinvolgimento in situazioni 

di vita, che include l’essere autonomi in un certo grado o essere in grado di controllare 

 

5 https://www.coe.int/it/web/compass/citizenship-and-participation  

https://www.coe.int/it/web/compass/citizenship-and-participation
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la propria vita, anche se, in realtà, non si stanno facendo le cose da soli’’ (Perenboom & 

Chorus, 2003, p. 578, in Trabaldo, 2023). Nella partecipazione vengono coinvolti anche 

fattori di autodeterminazione e di raggiungimento dei propri scopi, ovvero di ciò che ha 

un valore soggettivo per la persona. Con un connubio tra i valori socialmente condivisi e 

i valori soggettivi si può ottenere un’effettiva partecipazione sociale con motivazione 

autonoma (Ryan e Deci, 2000).  
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Partecipazione, una prospettiva evolutiva 

La misura della Qualità della Vita viene comunemente utilizzata per studiare e 

comprendere le condizioni di vita e la sofferenza percepita di persone con disabilità, ma 

si tratta di un concetto che può essere esteso a tutte e tutti. Inoltre, la partecipazione 

sociale, quando si esprime in contributo sociale, relazionale e culturale di ognuno è un 

principio cardine dell’inclusione. Nell’ottica dello sviluppo sostenibile, inteso come “uno 

sviluppo che soddisfi i bisogni del presente senza compromettere la possibilità delle 

generazioni future di soddisfare i propri” (Rapporto Bruntland, Commissione mondiale 

per l’ambiente e lo sviluppo, 1987), poi esteso a tutti gli ambiti dello sviluppo, diventano 

cruciali le abilità socio-emozionali per costruire una società più equa e inclusiva, in grado 

di affrontare le sfide dal microsistema al macrosistema in modo collaborativo. 

Lo studio delle abilità socio-emozionali è iniziato in modo consistente negli anni 

Novanta, quando a livello mondiale sono stati proposti programmi di alfabetizzazione 

emozionale (Goleman, 1995/2023) e di conseguenza è stata riconosciuta l’importanza 

delle emozioni e della competenza emotiva, definita come “la capacità di saper fare 

qualcosa nelle transizioni sociali, ossia di saper utilizzare le abilità connesse alle 

emozioni per sentirsi adeguati, rispondendo in maniera appropriata alle richieste del 

contesto sociale e culturale” (Silva et al., 2020, p. 63, in Romanato, 2023). 

Congiuntamente, il concetto di intelligenza unitaria viene gradualmente smantellato 

(Gardner, 1995; 2006) permettendo, così di concettualizzare la competenza emotiva in un 

sistema più organico, l’Intelligenza Emotiva (Salovey e Mayer, 1990; Goleman, 1995). 

Lo psicologo Daniel Goleman ha contribuito molto nella definizione dell’intelligenza 

emotiva, ma anche nella promozione di programmi di apprendimento delle competenze 

socio-emozionali (CASEL). L’intelligenza emotiva è definita come un insieme di dodici 

abilità e competenze raggruppate in quattro domini: l’autoconsapevolezza che comprende 

l’autoconsapevolezza emotiva; l’autogestione che riguarda la capacità di adattarsi, di 

autoregorarsi, l’orientamento al risultato e la positività; la consapevolezza sociale che 

comprende l’empatia e la consapevolezza organizzativa; infine, il dominio della gestione 

delle relazioni  riguarda le abilità di influenza sociale, di sviluppo del potenziale altrui, di 

gestione del conflitto, di lavoro di squadra e di ispirazione (Goleman, 1995/2023). Il 
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riferimento, quindi, è a queste abilità come “abilità socio-emozionali” in linea con i 

programmi Social Emotional Learning (SEL) che verranno approfonditi nell’ultima parte 

di questo capitolo. Dunque, si tratta di un insieme di abilità caratterizzanti chi ha una 

sviluppata intelligenza emotiva; queste competenze riguardano la sfera individuale e 

sociale, ma soprattutto il complesso sistema emotivo che caratterizza ogni persona. Di 

seguito saranno presi in analisi degli studi che chiariscono lo sviluppo delle abilità socio-

emozionali dall’infanzia all’età adulta cercando di comprendere come il “cervello 

sociale” (Blakemore, 2008; Frith et al, 2003)6 si sviluppa, opera e può essere plasmato. 

 

Abilità socio-emozionali, empatia e comportamenti prosociali 

Nel primo capitolo è stata messa in luce la centralità dell’empatia come strategia per la 

riduzione del pregiudizio. Il modello a tre gradini di Batson (Batson e Amhad, 2009) e lo 

studio di Ensari e Miller (2002) hanno permesso di comprendere l’importanza 

dell’empatia nella riduzione del pregiudizio. Non è di recente postulazione la domanda 

circa la natura umana, cioè se la specie umana sia “naturalmente egoista” o “naturalmente 

altruista”. Ormai, la prospettiva bio-psico-sociale, motivata anche dagli studi di 

epigenetica, pone rilevanza centrale alla relazione tra individuo e ambiente, piuttosto che 

alla presunta “natura umana”. Questo approccio permette di comprendere i margini di 

intervento al fine di promuovere le abilità socio-emozionali. In quest’ottica, una review 

di Pletti e colleghi (2017) sulla base degli sudi di Hepach (2016, 2017, in Pletti et al., 

2017) sulla “reattività prosociale” (prosocial arousal) dei bambini, mette in risalto che i 

bambini di due anni prestano attenzione agli stimoli sociali e che sono sensibili alle 

richieste di aiuto da parte di altre persone. Si tratta, quindi, di una predisposizione che 

può essere sfruttata per sviluppare empatia, altruismo e, di conseguenza, i comportamenti 

 

6 Riferimento in van der Meulen, 2023 
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prosociali. La ricercatrice van der Meulen e i collaboratori (2023) mettono in risalto, però, 

che gli studi sui comportamenti prosociali in età infantile sono esigui e talvolta 

contraddittori. Molti sono i limiti alla ricerca nei bambini, considerando anche che 

l’interazione sociale in età infantile non è sufficiente a determinare le inclinazioni 

individuali che potranno mostrarsi anche in età adulta. Tuttavia, nella transizione tra l’età 

infantile e l’adolescenza le interazioni sociali aumentano, soprattutto le relazioni con i 

pari che diventano fondamentali per la costruzione dell’identità sociale. Nel cercare di 

comprendere i meccanismi implicati nello sviluppo di comportamenti prosociali 

dall’infanzia all’adolescenza, è stata avanzata un’ipotesi circa lo sviluppo neurale, in 

particolare, un network definito “cervello sociale” (Blakemore, 2008; Frith e Frith, 

2003)7. Questa rete neurale comprende aree coinvolte in processi socio-cognitivi e 

l’assunzione della prospettiva ovvero, la giunzione temporo-parietale (TPJ), il solco 

posteriore superiore temporale (pSTS), il percuneo e la corteccia prefrontale mediale 

(mPFC) (Blackemore, 2008) e, congiuntamente i processi socio-affettivi come il 

processamento di salienti eventi emotivi, ovvero, l’insula anteriore (AI), la corteccia 

cingolata dorsale anteriore (dACC) e lo striato ventrale (VS) (Davey et al., 2010; 

Eisenberger et al., 2003). Le ricerche hanno dimostrato dei significativi cambiamenti in 

queste aree dall’adolescenza all’età adulta, in particolare, l’attività della corteccia 

prefrontale mediale decresce, mentre aumenta l’attività delle aree posteriori (pSTS e 

TPJ). Inoltre, si pensa che l’aumento di abilità socio-cognitive e socio-affettive, come 

l’assunzione della prospettiva altrui (perspective taking) e ragionamento empatico sia 

correlato con lo sviluppo dei comportamenti prosociali (Crone e Dahl, 2012; Eisenberg 

et al., 2005; Lehmann et al., 2022; Steinbeis and Over, 2017). Sulla base di questi studi, 

la ricerca di van der Meulen e colleghi (2023), tenta di approfondire lo sviluppo del social 

brain, estendendo il campo di ricerca al periodo tra l’infanzia e l’adolescenza. In questo 

studio longitudinale i comportamenti prosociali sono stati analizzati in due modi: il gioco 

Prosocial Cyberball Game (PCG) (Riem et al., 2013; van der Meuelen et al., 2018) e con 

dei questionari rivolti ai genitori. Il primo è un gioco virtuale a quattro partecipanti, che 

 

7 Gli studi citati in questa pagina fanno direttamente riferimento all’articolo di Meulen e colleghi, 2023 
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ha permesso di comprendere i comportamenti di compensazione per contrastare 

l’esclusione sociale. I questionari, invece, hanno permesso di misurare i comportamenti 

prosociali genuini. I comportamenti prosociali di compensazione emersi nel gioco sono 

stati studiati (con altri metodi), anche da Brosnan (2003; 2014). Secondo Brosnan 

l’altruismo si sviluppa a partire dagli otto anni ed è, evolutivamente, una caratteristica 

degli animali sociali. Infatti, anche gli scimpanzè mettono in atto comportamenti 

prosociali di compensazione se ritengono che qualcuno nel proprio gruppo abbia ricevuto 

di meno per aver svolto lo stesso lavoro (nel contesto sperimentale), anche a discapito 

della propria retribuzione. Si pensa, quindi, ad una predisposizione all’altruismo e ai 

conseguenti comportamenti prosociali, per prevenire l’ingiustizia sociale e mantenere un 

buono status nel gruppo di pari. Infatti, quando lo studio è stato replicato su scimpanzé 

appartenenti alla stessa famiglia, il comportamento di compensazione non si è 

manifestato. 

Tornando allo studio di van del Meulen e colleghi (2023), nel complesso è stato 

dimostrato che i comportamenti prosociali aumentano con l’età durante la transizione 

dall’infanzia all’adolescenza, con alcuni picchi e diminuzioni specifiche in alcune aree 

del complesso cervello sociale. Alcuni risultati preliminari suggeriscono che l’inclusione 

sociale dei partecipanti abbia un impatto nello sviluppo di comportamenti prosociali, a 

riprova del fatto che l’ambiente, fisico e sociale, ha un impatto notevole sullo sviluppo 

neurale. Considerando gli adulti, lo studio di Hutcherson e colleghi (2015) propone la 

prospettiva secondo cui l’altruismo è una scelta basata sull’empatia. Se la credenza è che 

l’altra persona sia più bisognosa, si mettono in atto dei comportamenti altruistici, mentre 

se si percepisce di essere in svantaggio, quindi di essere più bisognosi, gli atteggiamenti 

e i comportamenti saranno egoistici. Spesso, in letteratura, si cerca di comprendere se è 

la ricompensa a motivare i comportamenti prosociali, tuttavia, è stato dimostrato che le 

aree cerebrali associate alla ricompensa sono le stesse aree del decision making. È stata 

rilevata un’attivazione in quelle aree mentre i partecipanti mettevano in atto 

comportamenti prosociali, ma si potrebbe argomentare che l’attivazione di quell’area sia, 

invece, associata alla presa di decisione della persona prima di compiere azioni a 

vantaggio di altri. Nello specifico, le scelte empatiche sono correlate all’attivazione delle 

aree temporo-parietali, coinvolte, come detto precedentemente, nei processi di 
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empatizzazione.  Le abilità socio-emozionali e l’empatia hanno a che fare con processi 

cognitivi molto complessi da indagare perché spesso riguardano aree cerebrali coinvolte 

in diverse funzioni. 

I comportamenti prosociali vengono qui intesi come espressione comportamentale delle 

abilità socio-emozionali. È importante notare che non sempre questi si esprimono in 

comportamenti di aiuto. Un esempio molto utilizzato in letteratura è l’effetto spettatore 

per cui in situazioni di emergenza, la presenza di molte persone, “spettatori”, può ridurre 

la probabilità di intervento per due processi principali: la diffusione di responsabilità e il 

dubbio che qualcuno abbia già agito (Darley et al., 1968). Ad oggi è importante 

considerare anche il ruolo dei social media nel rendere accessibili grandi quantità di 

informazione in tempo reale. In questo modo è aumentata significativamente 

l’esposizione, in alcuni casi eccessiva, alle situazioni emergenziali che ha come risvolto 

positivo la responsabilizzazione e la possibilità di fornire un metodo semplice di aiuto (le 

donazioni), ma ha anche effetti negativi: l’assuefazione alla sofferenza, alla tragedia e al 

disumano. 

 

Interventi efficaci, Social and Emotional Learning 

L’importanza delle abilità socio-emozionali è riconosciuta dall’Organizzazione Mondiale 

della Sanità (OMS) che individua tra le principali competenze nella complessità della 

contemporaneità le life skills, definite come “tutte quelle abilità e competenze che è 

necessario apprendere per mettersi in relazione con gli altri, per affrontare i problemi, 

le pressioni e gli stress della vita quotidiana” (Bollettino OMS, Skills for Life, n.1, 1997). 

Tra le otto principali life skills, ne compaiono molte riguardanti le abilità socio-

emozionali, tra cui: la comunicazione efficace, ovvero essere in grado di comunicare a 

livello verbale e non verbale; la gestione delle relazioni interpersonali, ovvero 

l’interazione positiva con gli altri e la capacità di gestire le situazioni critiche; 

l’autocoscienza è una tra le principali skill perché è implicata nello sviluppo di molte 
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altre, infatti, implica un certo livello di conoscenza di sé stessi, dei propri limiti attuali e 

punti di forza; la gestione delle emozioni, cioè la capacità di riconoscere le proprie e altrui 

risposte emotive, non identificarsi con esse e la conoscenza di strategie di coping che 

siano positive per sé e per gli altri; la gestione dello stress, ovvero il riconoscimento dei 

fattori scatenanti lo stress e la reattività per agire nell’ambiente quando possibile, ma 

anche su sé stessi per regolare gli stati di tensione (OMS, 1997). Sulla stessa linea, il 

Consiglio d’Europa e il Parlamento Europeo hanno emesso delle Raccomandazioni 

(Raccomandazioni, 2006; 2018) per cui gli stati membri dovrebbero “aumentare il livello 

di competenze personali e sociali nonché la capacità di imparare ad imparare, al fine di 

migliorare la capacità di gestire la propria vita in modo attento alla salute e orientato al 

futuro” (Raccomandazioni, 2018, p. 4). In Italia il Disegno di Legge dell’11 gennaio 2022 

sull’Introduzione dello sviluppo di competenze non cognitive nei percorsi delle istituzioni 

scolastiche ha incentivato lo sviluppo di percorsi di abilità socio-emozionali, considerate 

fondamentali per lo sviluppo di cittadini consapevoli delle proprie ed altrui emozioni e 

delle relazioni sociali. 

L’organizzazione mondiale che si occupa di promozione e ricerca nell’ambito 

dell’apprendimento sociale ed emotivo è denominata CASEL, Collaborative for 

Academic, Social and Emotional Learning, di cui Daniel Goleman è co-fondatore. 

CASEL promuove la diffusione nelle scuole dei programmi educativi SEL (Social and 

Emotional Learning). Questi programmi hanno un approccio olistico che va oltre 

l’insegnamento scolastico tradizionale con l’obiettivo migliorare le abilità e le 

competenze sociali ed emotive al fine di promuovere lo sviluppo dell’intelligenza 

emotiva. Infatti, l’apprendimento socio-emozionale “è il processo attraverso il quale i 

bambini e adulti acquisiscono le conoscenze, gli atteggiamenti e le abilità necessarie per 

comprendere, gestire le emozioni, fissare e raggiungere obiettivi positivi, provare e 

mostrare empatia per altri, stabilire e mantenere relazioni positive e prendere decisioni 

responsabili” (Dusenbury et al., 2015, p. 1).  A livello mondiale, questi sono gli interventi 

con maggiore validazione, infatti, diverse metanalisi hanno messo in rilievo che i 

programmi SEL hanno una notevole efficacia nel migliorare le competenze socio-

emozionali, dei comportamenti prosociali e delle prestazioni accademiche prendendo in 

considerazione le scuole dell’infanzia fino alle scuole superiori (Durlak et al., 2011; 
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Taylor et al., 2017). Nello specifico, una ricerca quantitativa (Durlak et al., 2019), basata 

sulle precedenti metanalisi, ha messo in risalto che i benefici dei programmi SEL portano 

ad un miglioramento delle competenze nel 57% degli alunni; un miglioramento del 

rendimento scolastico (27%), accompagnato ad un miglioramento dei comportamenti 

sociali (24%) e una riduzione dei problemi di condotta (22%). 

 

In conclusione, la partecipazione è una sfida attuale, soprattutto per quanto riguarda i 

contesti inclusivi che richiedono una partecipazione attiva di tutte le persone al fine di 

individuare tempestivamente le difficoltà, le vulnerabilità e i modi in cui i contesti 

vengono resi, anche inconsapevolmente, inaccessibili e inospitali. La partecipazione è un 

concetto chiave per comprendere la relazione tra individuo e società, riguarda la capacità 

di ogni persona di farsi carico delle responsabilità sociali, di agire e di manifestare il 

dissenso per sé stessi e per gli altri. In questo elaborato viene analizzata la partecipazione 

da un punto di vista principalmente psicologico, cioè per comprendere come agire nello 

sviluppo delle persone per creare soggetti attori di cambiamento. Il teatro verrà proposto 

come strumento di cambiamento e veicolo di inclusione; un mezzo adatto a tutte le età 

per agire sul presente in modo trasversale. 
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Capitolo 3. Teatro come strumento di inclusione 

Introduzione: perché studiare il teatro? 

Già dalla sua nascita il teatro si configura come rappresentazione dell’umano, uno 

strumento di analisi collettiva, quindi, di sviluppo sociale e culturale. Nell’antica Grecia 

il teatro era considerato al pari di un rito incentrato sui valori della comunità, ed era un 

momento in cui veniva anche messo in discussione il tessuto sociale per come era 

configurato. Invece, il teatro romano, agli albori (III secolo a. C.), non era in grado di 

accettare questa messa in discussione, si è configurato, invece, come teatro celebrativo al 

fine di costruire la narrazione della conquista romana. Infatti, il rapporto tra intellettuale 

e potere non sempre permetteva una libertà di rappresentazione della società, come 

testimonia la storia del poeta romano Gneo Nevio (270-201 a. C. ca.), condannato al 

carcere per aver messo in discussione la legittimità dell’oligarchia. Allo stesso tempo, 

neanche il pubblico romano era pronto ad accogliere un’analisi profonda come quella 

proposta dal teatro greco. Soltanto con Terenzio (185-159 a.C.), il teatro romano inizia a 

comprendere progetti educativi. Infatti, con una maggiore consapevolezza dei costrutti 

sociali, i personaggi acquisiscono un profondo spessore psicologico e le trame iniziano a 

mettere in discussione il mos maiorum (Ronconi et al., Vides ut alta, 2014/2018). Questo 

ci dice che il teatro è sempre stato uno strumento molto potente, in grado di definire i 

valori di una società attraverso processi di identificazione e di cambiamento sociale 

perché in scena è rappresentata l’esperienza umana. In questo elaborato il teatro viene 

analizzato come disciplina che praticata con le giuste accortezze può essere laboratorio 

di inclusione. 
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Il contributo del teatro all’inclusione 

Quando si pone l’obiettivo di indagare l’esperienza umana, il teatro rivela molte affinità 

con la psicologia. In scena sono rappresentati i comportamenti, i pensieri e le emozioni 

attraverso attori che, in prima persona, studiano molti personaggi che incarnano sul 

palcoscenico. Lo spettatore ha un ruolo molto peculiare: da una parte è fruitore dell’opera 

teatrale, dall’altra è componente necessaria al fine della rappresentazione. Lo studio 

psicologico del teatro è molto interessante e molto pertinente con la psicologia quando 

l’obiettivo è l’indagine del vissuto personale, dell’interazione tra il passato e il presente, 

a livello individuale e collettivo, e il modo in cui un evento può cambiare il percorso di 

sviluppo di una persona. Infatti, al di fuori di contesti strettamente teatrali si configura 

come progetto educativo di comprensione e superamento di un problema, di una 

situazione o di un evento personale e/o collettivo (Taylor, 2003, in Karson e Goodwin, 

2016; Massó-Guijarro et al., 2021). L’analisi può essere estesa anche ai comportamenti e 

alle motivazioni altrui, facendo emergere talvolta l’invisibile: ciò che nella 

rappresentazione quotidiana (Goffman, 1959) viene celato per conformazione al ruolo 

sociale (Castrellon et al., 2024), considerando anche e soprattutto la sofferenza personale. 

Infatti, il teatro il permette di uscire dai ruoli che si mettono in scena quotidianamente, 

attraverso contraddizioni e collisioni. Infine, il teatro è in grado di stimolare 

conversazioni, di suscitare la risata che favorisce la coesione sociale. Il teatro, da una 

prospettiva inclusiva, ha svolto un ruolo cruciale a livello sociale, rappresentando 

l’emarginazione e mettendo in crisi i costrutti esistenti. Di seguito verranno approfondite 

le caratteristiche e le potenzialità del teatro che, in particolare negli ultimi anni, hanno 

contribuito significativamente alla promozione dei principi dell’inclusione, favorendo 

l’accettazione di un nuovo paradigma culturale. 

Pregiudizi e ruoli 

Ripercorrendo gli argomenti precedentemente affrontati, si può notare che il teatro ha 

avuto, e sta avendo tutt’ora, un grande impatto nella riduzione dei pregiudizi e dei 

comportamenti discriminatori. In particolare, una review (Karson e Goodwin, 2016) 
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dimostra che un’attività teatrale creata partendo da questi obiettivi può essere 

particolarmente utile nei programmi di educazione alla diversità. Ad esempio, 

all’Università di Denver è stato riscontrato che le lezioni frontali sulla diversità e 

l’uguaglianza hanno una bassa affluenza. La ricercatrice e drammadurga Goodwin e lo 

psicologo Karson hanno realizzato un progetto teatrale che ha permesso di affrontare 

queste difficili tematiche. Il progetto ha riscontrato un grande successo con un aumento 

dell’affluenza del 900%. La “sketch comedy” è stata utilizzata per formare psicologi in 

grado di affrontare difficili tematiche come l’abuso, la sessualità, la morte, l’etnia (race 

in inglese) e il genere in modo costruttivo, portando alla consapevolezza gli schemi che 

si attivano nella relazione con l’altro. La risata permette di superare il disagio iniziale, 

mentre le battute sono utilizzate per creare una dissonanza cognitiva che crea una breccia 

in grado di provocare cambiamento di costrutti, credenze, valori e di conseguenza un 

cambiamento di atteggiamenti e comportamenti (McKenna, 2014; McEachern, 2020). 

Dopo lo sketch, creato con ruoli specifici, è necessaria una fase di reintegrazione con una 

discussione post-performance che favorisce e stimola la partecipazione del pubblico. La 

figura del facilitatore promuove le discussioni produttive (attraverso la gestione dei tempi 

di intervento e dei temi), stimola la gestione del disagio, affrontato come occasione di 

approfondimento di tematiche difficili e invita i partecipanti al pensiero critico. Questo 

progetto ha messo in luce che con questo metodo è possibile affrontare problemi latenti e 

svelare sottili tecniche discriminatorie che altrimenti sarebbero difficili da superare. 

Tuttavia, l’efficacia di questo metodo non è dimostrata se non con un notevole aumento 

dell’affluenza, della partecipazione e del coinvolgimento percepito dai ricercatori. Questo 

approccio enfatizza la necessità di decostruire lo sguardo individuale che è particolare, al 

fine di accettare il possibile, la diversità e l’unicità di ognuno. Infatti, ogni persona 

quotidianamente costruisce dei ruoli socialmente dati, ma non si tratta sempre di una 

scelta. Ad esempio, secondo il modello sociale della disabilità, (Shakespeare, 2006) è il 

contesto che disabilita le persone, per questo motivo in inglese ci si riferisce alle persone 

con disabilita con il termine “disabled”. In questo modo si supera l’etichettamento, 

spostando lo sguardo al contesto e alla cultura che, avendo fornito una lettura della realtà 

distorta, ha creato le condizioni per cui alcune persone siano più svantaggiate di altre. 

Attraverso il teatro, invece, le etichette svaniscono a favore dei personaggi, che, se ben 
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costruiti, possono creare una dissonanza cognitiva tale da poter discernere tra le 

caratteristiche della persona e quelle che sono state attribuite a priori. 

Abilità socio-emozionali 

Nel secondo capitolo è stata discussa la partecipazione, individuando nelle abilità socio-

emozionali un aspetto cruciale su cui focalizzarsi per promuovere la partecipazione e 

l’inclusione. È noto, infatti, che il teatro e la commedia sono in grado di suscitare 

cambiamenti psicologici oltre che sociali (Karson, 2008, in Karson, 2016; Rathje et al., 

2021), di far provare emozioni, di suscitare empatia (con l’immedesimazione) e di 

promuovere comportamenti prosociali. Diversi studi hanno dimostrato che l’attività 

teatrale permette agli attori, esperti e non, di promuovere empatia e la teoria della mente 

(Goldstein e Winner, 2012). Tuttavia, poco è stato detto sugli effetti del teatro negli adulti; 

per questo motivo, Rathje e colleghi (2021) hanno condotto uno studio sul campo, con 

partecipanti adulti, con l’obiettivo di indagare come il teatro può promuovere l’empatia e 

come ne conseguono i comportamenti prosociali e di aiuto. In collaborazione con due 

grandi compagnie teatrali, Artists Repertory Theatre a Portland (OR) e il Public Theatre 

a New York, è stato coinvolto un totale di 1622 partecipanti. Lo studio ha preso in esame 

gli effetti di tre diversi spettacoli. Il primo, intitolato “Skeleton Crew”, scritto da 

Dominique Morisseau, è ambientato a Detroit nel periodo della crisi finanziaria del 2008. 

In quest’opera vengono rappresentate persone che, appartenendo a gruppi emarginati, 

raramente sono rappresentati nei principali teatri; infatti, la trama è incentrata su due 

venditori automobilistici. Tra gli altri personaggi sono presenti anche una donna incinta 

non sposata, un giovane ragazzo armato e una donna di mezza età senza dimora (New 

York Times, Soloski, 20158, in Rathje et al., 2021). Il secondo spettacolo, vincitore del 

Premio Pulitzer, “Sweet” tratta le tematiche della classe operaia a Reading, Pennsylvania. 

L’ultimo spettacolo utilizzato nello studio era di recente pubblicazione. Intitolato “Wolf 

 

8 https://www.nytimes.com/2016/01/03/theater/playwright-dominique-morisseau-cant-forget-the-motor-
city.html 

https://www.nytimes.com/2016/01/03/theater/playwright-dominique-morisseau-cant-forget-the-motor-city.html
https://www.nytimes.com/2016/01/03/theater/playwright-dominique-morisseau-cant-forget-the-motor-city.html
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Play”, inscena la storia dell’adozione di un bambino da parte di una coppia di donne 

omosessuali. 

I risultati mostrano che assistere a questi spettacoli teatrali può aumentare l’empatia e 

influenzare i comportamenti prosociali, provocando dei cambiamenti nelle opinioni 

rispetto a problemi di tipo sociopolitico e un aumento di donazioni in denaro, anche per 

cause non correlate alla trama narrata. Questi effetti sono positivamente correlati al grado 

di trasporto narrativo degli spettatori. Tuttavia, sono presenti dei limiti che riguardano 

principalmente i partecipanti: gli spettatori hanno tendenzialmente dei punteggi più alti 

in misure di empatia e comportamenti prosociali rispetto a chi non frequenta il teatro. 

Inoltre, i dati hanno mostrato delle variazioni degli effetti tra i diversi spettacoli, di 

conseguenza, è stato ragionevolmente ipotizzato che anche gli attori e la trama sono 

variabili da considerare. 

Teatro-terapia e rappresentazione della diversità 

Il teatro ha contribuito all’inclusione anche come strumento terapeutico, ma soprattutto 

di rappresentazione, permettendo alle persone con disabilità9 di avere gli strumenti per 

difendersi. Nello studio di Cook (2020), l’attività teatrale è stata utilizzata con successo 

come strumento di partecipazione sociale, permettendo la rappresentazione e la 

valorizzazione di chi è spesso vittima di esclusione. Questo studio ha indagato come le 

tecniche teatrali possono essere utilizzate per insegnare la self-advocacy a persone con 

 

9 In questo elaborato i progetti specifici per persone con disabilità sono utilizzati come esempio di approccio 

verso l’inclusione. Infatti, rispetto ad altre condizioni di vulnerabilità, la disabilità è tra le più studiate e tra 

le più tutelate a livello normativo. 
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disabilità in età scolare. La self advocacy è un’abilità cruciale per le persone con disabilità 

per riuscire ad avere una vita dignitosa in un mondo disabilitante e discriminante. 

Secondo Cook, queste persone devono essere in grado difendere sé stesse, un’abilità che 

richiede una consapevolezza della propria condizione in una prospettiva positiva, non 

disabilitante. Questa prospettiva mira a valorizzare le abilità della persona, riconoscendo 

la disabilità come espressione della diversità, non come un limite intrinseco all’autonomia 

e all’espressione della persona. Non c’è una definizione condivisa di self-advocacy, ma i 

principi fondamentali sono: la conoscenza di sé stessi, la conoscenza dei diritti, la 

possibilità di scelta, l’indipendenza, la responsabilità e il supporto della comunità 

(SARTAC, 2023; Krueger et al., 2024). Nonostante queste abilità siano essenziali per 

l’emancipazione, lo sviluppo individuale per la scelta del percorso formativo, non sempre 

vengono adeguatamente insegnate a scuola. In questo studio il teatro viene proposto come 

un modo per insegnare queste abilità. Le tecniche di teatro terapeutico, definito come 

“performance teatrali come un metodo di terapia” (Snow, D’amico e Tanguay, 2003), 

sono utilizzate sulla base del modello a tre fasi di teatro terapeutico di Mitchell (1992) 

che consiste in una prima parte di prova, seguita dalla performance pubblica e, infine, 

un’elaborazione con i partecipanti. Alcuni terapisti che applicano queste tecniche hanno 

confermato che questo modello favorisce la crescita emozionale e la creazione di 

significative connessioni, permettendo il miglioramento delle abilità sociali. Questo 

studio pilota ha contribuito alla limitata ricerca sui gruppi teatrali inclusivi dimostrando 

che le abilità riguardati la self-advocacy, possono essere insegnate attraverso il teatro per 

favorire l’autonomia e l’autodeterminazione delle persone con disabilità. 

Dai teatri “speciali” ai teatri inclusivi 

I teatri inclusivi sono ancora un obiettivo sfidante. I progetti attuali hanno una storia che 

risale almeno agli anni Sessanta del Novecento (Rubtsova, 2017) ed è strettamente legata 

alla storia dei diritti delle persone con disabilità. In quegli anni l’Occidente ha visto lo 

sviluppo dei teatri “speciali” intesi come progetti che promuovono la partecipazione 

teatrale di persone con disabilità (o disabled). Questi gruppi teatrali, in primo luogo, 

hanno promosso e incentivato lo sviluppo delle abilità creative di persone con bisogni e 

abilità diversi con la sperimentazione di nuove forme di espressione. Si tratta dello stesso 
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periodo in cui Hilde Hogler ha inventato, la danza integrata, dimostrando che persone 

con e senza disabilità possono influenzarsi a vicenda attraverso l’arte. Seguendo questo 

esempio, hanno iniziato a diffondersi anche i gruppi teatrali “integrati”. L’aumento di 

rappresentazione delle persone con disabilità, insieme alle battaglie per i diritti e le leggi 

che ne sono conseguite, ha comportato un significativo cambiamento negli atteggiamenti 

e ad una maggiore espansione di questi progetti. Questo cambiamento radicale ha favorito 

uno sviluppo qualitativo dell’approccio, concentrandosi maggiormente sull’arte in sé e 

sull’unicità dei personaggi piuttosto che sulla distinzione tra persone con e senza 

disabilità. 

Ad oggi, i teatri integrati esistono quasi in tutti gli stati europei, in Gran Bretagna, negli 

Stati Uniti e in Russia e hanno dimostrato che un cambiamento verso l’inclusione, 

attraverso il teatro, è possibile; ma il raggiungimento di un’effettiva inclusione è una 

sfida. In Germania, i “teatri speciali” hanno una storia ormai di quasi cinquant’anni. Uno 

dei più famosi teatri è il “THIKWA”10, fondato nel 1990. Invece, tra gli esempi di teatri 

integrati in Gran Bretagna si trova il “Blue Apple Theatre”11, un teatro in cui persone con 

e senza disabilità recitano insieme. Il progetto è stato fondato nel 2005 a Winchester con 

l’obiettivo pionieristico di rappresentare le persone con disabilità nei principali teatri. Un 

esempio più inclusivo è quello di “Pegasus”, un teatro nell’Oxfordshire aperto ad una 

maggiore diversità; sono presenti, infatti, persone socialmente emarginate, vulnerabili e 

con disabilità. In questo progetto, con un approccio olistico il teatro serve anche al fine 

di riabilitare e includere queste persone nella società. Negli Stati Uniti, uno dei 

pionieristici movimenti artistici che hanno promosso la diffusione dei “teatri integrati” è 

l’organizzazione “Alliance for Inclusion in The Arts”12. L’obiettivo è di dar voce alla 

diversità attraverso l’inclusione e l’arte, avvicinando l’esperienza teatrale alla vita 

quotidiana. Invece, in Russia, il principale esempio di teatro integrato, verso l’idea di 

teatro inclusivo è il “Integrated studio ‘Krug’” (cerchio), che vede nella sua troupe 

 

10 https://www.thikwa.de/  
11 https://blueappletheatre.com/  
12 https://www.inclusioninthearts.org/  

https://www.thikwa.de/
https://blueappletheatre.com/
https://www.inclusioninthearts.org/
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bambini e adolescenti con disabilità molto diverse tra loro: persone con disturbi dello 

spettro dell’autismo, persone con schizofrenia, persone con disabilità mentali e fisiche 

che recitano insieme a persone della stessa età senza disabilità. Tra i progetti più inclusivi, 

“European Theatre Forum” è un consorzio composto da reti teatrali e organizzazioni nelle 

arti performative e rappresenta il primo dialogo ufficiale tra legislatori e membri del 

settore delle arti performative in Europa.  Il primo incontro del Forum ha prodotto 

Dichiarazione di Dresda (2020) in cui si è discusso l’importanza, il ruolo e l’impatto di 

queste arti nella società. Tra i valori unici di queste arti sono stati riconosciuti: la 

democrazia, la promozione della coesione sociale, la stimolazione del pensiero critico, 

dell’empatia e dell’immaginazione e la promozione del dialogo interculturale. Tuttavia, 

è emerso che un approccio non ancora inclusivo limita il potenziale di queste attività 

artistiche. Nonostante i teatri e i gruppi teatrali condividono l’obiettivo di rappresentare 

tutte le persone, a prescindere dalle diversità (economiche, sociali, dalle differenze di età, 

di etnia, di genere, di religione, di abilità o di altro tipo), la diversificazione del pubblico 

e degli artisti rimane una sfida. Altre difficoltà riguardano la mancanza di dati, le difficili 

condizioni socioeconomiche del settore, un’insufficiente attenzione ai temi relativi 

all’inclusione a livello politico e finanziario. Dunque, nel tentativo di fornire chiare 

strategie, riguardo all’inclusione la Dichiarazione propone di: 

• Affrontare il bisogno urgente di difendere l’espressione artistica e di riconoscere 

l’innegabile valore delle arti; 

• Rafforzare l'attenzione all'inclusione, alla diversità e all'accesso nel settore delle 

arti dello spettacolo, nelle agende politiche e nei programmi di finanziamento, 

compreso Creative Europe 2021-202713; 

• Promuovere il teatro europeo e le arti performative come uno spazio pubblico 

dove può avere luogo un dialogo aperto e possono essere ascoltate diverse voci 

per valorizzare la diversità; 

 

13 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/creative-europe-2021-2027/  

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/creative-europe-2021-2027/
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• Creare un sistema di monitoraggio dei dati che sia consistente e regolare. 

Nello specifico, le buone pratiche sono state successivamente raccolte in una guida14 del 

progetto dell’Unione Europea, “Inclusive Theater(s)”, in cui sono presentati dodici 

progetti ancora orientati all’integrazione di persone con disabilità sensoriale o fisica. 

Tuttavia, è interessante l’approccio multidisciplinare che ha permesso la collaborazione 

di diverse figure professionali, favorendo l’invenzione di tecniche che possono essere 

utilizzate anche in altri contesti. L’approccio dell’European Theatre Forum è orientato 

all’inclusione e si basa su processi di tipo bottom-up, con una profonda analisi del 

contesto, sulla promozione di tecnologie per l’accessibilità, sul dialogo con le istituzioni, 

sulla ricerca e il monitoraggio degli effetti. È interessante il modo in cui l’inclusione non 

viene imposta, ma suggerita attraverso buone pratiche con l’obiettivo di promuovere e 

valorizzare la differenza culturale degli stati europei, creando un quadro composito e 

aperto alla complessità.  

 

14 https://weallneedtheatre.eu/best-practices-for-inclusive-theaters-and-performances/  

https://weallneedtheatre.eu/best-practices-for-inclusive-theaters-and-performances/


40 
 

L’approccio storico-culturale: sviluppo, drama e perezhivanie 

L’approccio storico culturale approfondisce il modo in cui l’ambiente sociale influenza 

lo sviluppo. Questo elaborato adotta tale approccio in quanto può condurre ad una 

maggiore comprensione dei processi psicologici alla base dei cambiamenti che il teatro 

può elicitare. La teoria di Vygotskij, padre dell’approccio storico-culturale ha come 

principio la legge genetica generale dello sviluppo culturale, secondo cui: “ogni funzione 

dello sviluppo culturale del bambino appare sulla scena due volte, cioè in due piani. Prima 

di tutto, tra le persone come categoria inter-psicologica (o interpersonale) e poi nel 

bambino come una categoria intra-psicologica (o intrapersonale). Questo vale anche per 

l’attenzione volontaria, la memoria logica, la formazione dei concetti e lo sviluppo della 

volontà” (Vygotskij, 1983, p. 145). Come fa notare lo psicologo russo Versov, all’epoca 

il termine “categoria” assumeva il significato di “evento drammatico, collisione delle 

caratteristiche sulla scena” (Veresov, 2004). In questo modo il concetto di relazione 

sociale non assume il significato odierno, ma diventa “This is a social relation that 

appears as a category, i.e. as emotionally colored ... collision, the contradiction between 

the two people, the dramatical event, drama between two individuals. Being emotionally 

and mentally experienced as social drama (on the social plane) it later becomes the 

individual intra-psychological category” (Veresov, 2004, p. 6). Secondo Vygotskij, la 

fonte di sviluppo è nell’ambiente sociale, per cui le funzioni cognitive superiori si 

manifestano prima nelle relazioni tra persone, poi, nel bambino che le interiorizza 

acquisendo nuove abilità. Non tutte le relazioni vengono interiorizzate, ma soltanto quelle 

caratterizzate da una collisione carica di emozioni, una contraddizione o un conflitto. 

Sono queste le interazioni in grado di provocare significativi cambiamenti nello sviluppo 

della persona. Infatti, Vygotskij, teorizza lo sviluppo come una serie di eventi drammatici, 

che permettono l’interiorizzazione delle relazioni sociali e del portato culturale.  
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Una componente fondamentale del drama, dell’evento drammatico è perzhivanie15. Cioè, 

il modo in cui una persona reagisce in seguito ad un evento, considerando sia le reazioni 

interne (la percezione, l’immaginazione, il pensiero, la volontà, la memoria e le 

emozioni), sia quelle esterne (espressioni e comportamenti) (Veresov, 2022). Lo stesso 

Vygotskij per spiegare l’aspetto esperienziale di perezhivanie, propone la metafora della 

rifrazione. Prendendo il classico esempio del prisma, è noto che la rifrazione ha a che fare 

sia con il risultato del fascio di luce attraverso il prisma, sia con ciò che avviene nel 

prisma. Allo stesso modo ci si riferisce a perezhivanie sia come l’insieme di processi 

interni scatenati dall’evento, che alle risposte emotive e comportamentali. Il risultato è 

che ogni persona, in base alle caratteristiche personali e al proprio vissuto, reagisce e 

risponde in modo diverso ad uno stesso evento. Il cambiamento che ne consegue è dato 

 

15 Perezhivanie è un termine ha acquisito notorietà soltanto negli ultimi vent’anni. Molti sono i limiti alla 

traduzione e alla concettualizzazione. A questo proposito è diffusa la credenza per cui Vygotskij, a causa 

della sua morte precoce, non ha avuto il tempo per spiegare nel dettaglio come questo concetto si inserisca 

nel suo approccio. Anche gli psicologi russi hanno difficoltà ad interpretare questo termine. Tuttavia, è 

importante fare luce su “perezhivanie” perché potrebbe permettere di comprendere come Vygotskij ha 

concepito il connubio tra arte e psicologia. Sono molti gli studi che cercano di restituire il legame tra la 

produzione giovanile, caratterizzato da una forte influenza artistica e teatrale, con l’ultimo Vygotskij di 

stampo più cognitivo. La ricerca storiografica ha dimostrato la plausibilità dell’influenza teatrale nella 

teoria di Vygotskij. Lo psicologo russo N. Veresov, nel cercare di restituire alla comunità scientifica la 

complessità dietro alla riscoperta Vygotskij, mette in luce che lo stesso Vygotskij si riferisce al termine in 

diversi modi, con diverse accezioni: perezhivanie “is how the child is aware of, interprets and affectively 

relates to a certain event (Vygotskij, 2019, p. 71)”, ma poi aggiunge che “studying child’s perezivanie helps 

us to identify those personal features that have played a role in determining the attitude to a given situation” 

(Vygotskij, 2019, p. 72). Queste due definizioni hanno a che fare con l’aspetto esperienziale del termine, 

tuttavia, nella stessa pubblicazione è presente anche un riferimento più teorico del termine secondo cui: 

“The perezhivanie of any situation, the perezhivaine of any part of the environment, defines what will be 

the effect of this situation or this environment on the child. In this way, it is not in itself this moment or that 

moment, taken without regard to the child, but that moment, refracted through the perezhivanie of the child, 

which is able to define how that moment will affect the course of future development” (Vygotskij, 2019, p. 

69-70). 
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da questa interazione tra individuo e ambiente; comunemente si dice “aver toccato le 

giuste corde”. L’auspicio è che, con il progredire della ricerca sul termine “perezhivanie”, 

si arrivi a comprendere come avviene il cambiamento. 

Nell’articolo pubblicato da Rubtsova e Sidorov nel 2017 sulla possibilità di applicare la 

teoria di Vygotskij alle attività teatrali per favorire il cambiamento, vengono individuati 

tre principi: le traiettorie individuali, lo scambio dei ruoli interattivo e la comunicazione 

riflessiva. Le traiettorie individuali sono necessarie affinché ogni partecipante abbia 

un’esperienza positiva di inclusione e che segua un percorso in linea con le proprie abilità, 

necessità e aspettative. L’obiettivo è lo sviluppo dell’espressione personale, della 

flessibilità emotiva e delle abilità di improvvisazione e la capacità di accettare la 

soggettività dell’altro. Lo scambio dei ruoli interattivo è il principio per cui i partecipanti 

devono sperimentare diversi ruoli per decostruire le credenze stereotipiche e sviluppare 

la propria identità. Infine, la comunicazione riflessiva permette una maggiore 

interiorizzazione di nuovi valori e cambiamenti attraverso il dialogo. 

Successivamente alcuni studi svolti su adolescenti dal centro di ricerca Center for 

Interdisciplinary research on Contemporary Childhood of MUSPE tra il 2019 e il 2022, 

hanno portato alla formulazione di un modello di teatro educativo denominato “Digital 

Storytelling Theatre”. I concetti di sviluppo, drama e perezhivanie sono utilizzati per 

spiegare la sperimentazione dei ruoli in adolescenza, un periodo di particolare interesse 

per la costruzione delle credenze individuali e dell’identità sociale. Tuttavia, come ricorda 

Veresov (2022), questi concetti sono validi anche in età adulta. Il ruolo sociale, in 

Vygotskij viene concepito nella relazione tra l’individuo e il contesto. Non si tratta 

semplicemente di una “maschera sociale” che ogni individuo indossa in relazione al 

contesto, ma il riferimento è all’unità di personalità ed ambiente. Per cui i ruoli sociali 

non sono mai recitati, ma sono rifrazioni degli aspetti ambientali attraverso le 

caratteristiche personali, in modo da essere creativamente vissuti. L’adolescenza è un 

periodo cruciale per l’acquisizione dei sistemi di ruoli sociali come apprendimento 

culturale; infatti, una delle principali attività nell’adolescenza è la sperimentazione di 

ruoli (Prikhozhan, 2015). Quest’ultima è una pratica fondamentale per una maggiore 

conoscenza di sé stessi. 
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Nel modello Digital Storytelling Theatre, “il concetto di drama viene inteso come una 

particolare forma di sperimentazione con oggetti sociali e psicologici (ruoli, posizioni e 

relazioni).” (Rubtsova, 2023, p. 65). In questo modello gli adolescenti non solo inscenano 

dei ruoli, ma mettono anche in atto una serie di attività in preparazione dello spettacolo. 

In particolare, viene promosso l’utilizzo di tecniche digitali come la registrazione di brevi 

video. Nella teoria di Vygtoskij è centrale il concetto di zona di sviluppo prossimo16 che 

è definita come “la distanza tra il livello di sviluppo attuale, determinato mediante 

problemi che egli [il bambino] risolve da solo, e il livello di sviluppo potenziale, 

determinato mediante i problemi che egli risolve sotto la guida degli adulti o in 

collaborazione con i compagni più intelligenti di lui.” (Vygotskij, 2022, p. 274). Questa 

zona di sviluppo si inserisce nelle occasioni di sperimentazione creativa con i ruoli sociali 

attraverso due processi: l’interiorizzazione e l’esteriorizzazione. La prima consiste 

nell’acquisizione norme (o segni) sociali e culturali. Mentre, il processo di 

esteriorizzazione avviene in seguito alla rifrazione delle norme culturali che viene messa 

in scena. L’evento drammatico (drama) provoca un perezhivanie che comporta il 

passaggio dalla zona di sviluppo attuale (ZAD) alla zona di sviluppo prossimo (ZPD) 

attraverso dei processi di interiorizzazione. Invece, l’esteriorizzazione attraverso il teatro 

permette lo sviluppo verso una successiva zona di sviluppo. 

 

16 La zona di sviluppo prossimo è un concetto centrale nella teoria di Vygotskij. Secondo l’accurata 

traduzione dello psicologo Mecacci, è definita come Secondo Mecacci, le altre traduzioni come ad esempio, 
“zona di sviluppo prossimale” e “zona di sviluppo potenziale” sono errate e fuorvianti (Mecacci in La 
Mente Umana, L. S. Vygotskij, 2022). 

Figura 1 - Immagine tratta da Rubtsova, 2023 
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Gli studi (Rubtsova, 2023) hanno permesso di delineare cinque principi fondamentali di 

questo modello: 

• la creazione di momenti di sperimentazione dei ruoli, grazie ai quali gli 

adolescenti possono sperimentare diverse posizioni sociali; 

• l’approccio graduale, necessario per una sperimentazione efficace e volta allo 

sviluppo con un’attenzione specifica alle esigenze di ognuno; 

• l’orientamento al processo più che al risultato finale; 

• la creazione di spazi sicuri in cui poter sperimentare con i ruoli; 

• il superamento della gerarchia tradizionale docente-studente. 

Inoltre, quest’ultimo è una delle principali innovazioni proposte da Vygotskij, cioè 

l’insegnamento-apprendimento che considera l’influenza reciproca delle parti. In 

particolare, in questo studio l’insegnante è co-partecipante con ruolo non direttivo, ma di 

mediazione, favorendo la creazione della zona di sviluppo prossimo. 

In questo articolo si fa chiarezza sulla necessità di questi progetti nell’adolescenza per 

prevenire l’esclusione sociale. In questa fase della vita, infatti, la sperimentazione dei 

ruoli sociali è tra le principali attività e questo spiega le motivazioni alla base delle 

condotte devianti e problematiche che spesso iniziano in gioventù per continuare fino 

all’età adulta portando all’emarginazione e alla compromissione delle prospettive di 

carriera. Dunque, è molto importante investire sulla sperimentazione controllata dei ruoli 

sociali permettendo agli adolescenti di soddisfare questo bisogno in modo sicuro, 

promuovendo la partecipazione e l’inclusione.  
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Lev S. Vygotskij e la censura 

Lev S. Vygotskij (Orša, 1896 – Mosca, 1934) è stato un brillante e lungimirante psicologo 

russo. Infatti, è uno tra i primi in psicologia ad avere un approccio inclusivo. La 

prospettiva storico-culturale si basa su dati tangibili e su concettualizzazioni che 

permettono risvolti pratici. Questo approccio lo ha portato, negli anni Trenta a compiere 

studi sul campo in Uzbekistan con un’équipe multidisciplinare guidata dal medico Lurija, 

con l’obiettivo di comprendere effettivamente lo sviluppo delle funzioni cognitive, 

analizzando una popolazione nomade. Queste “spedizioni psicologiche” sono di 

particolare interesse, se si considera che la principale teoria dello sviluppo riconosciuta 

in quel periodo era elaborata su campioni di bambini svizzeri poco rappresentativi. 

Tuttavia, mentre Vygotskij era impegnato nello studio della diversità e della necessità di 

adattare i programmi educativi al livello di sviluppo attuale del bambino, le riforme volte 

ad uniformare l’URSS hanno provocato una significativa battuta d’arresto ai suoi studi. 

Di conseguenza lo psicologo viene riconosciuto come nemico di Stalin. Secondo alcuni, 

fortuna ha voluto che morisse precocemente di tubercolosi, tuttavia, i suoi scritti sono 

stati brutalmente censurati, tra roghi e capitoli strappati. Anche in Occidente non è stato 

studiato per anni nei programmi di psicologia principalmente per i seguenti motivi: molti 

degli scritti pervenuti sono incompleti a causa della censura, infatti, per anni si è pensato 

che Vygotskij avesse avuto solo delle intelligenti intuizioni mai concettualizzate; un 

secondo motivo riguarda la morte precoce che non ha permesso a Vygotskij di 

approfondire e chiarire nel dettaglio tutti i concetti proposti (i.e. perezhivanie); in ultima 

battuta, la matrice filo-marxista di Vygotskij ha esposto le sue opere a riluttanze e 

resistenze in ambito accademico. Infatti, in Italia, la sua teoria viene approfondita 

principalmente da esponenti del Partito Comunista Italiano negli anni Settanta. Un 

contributo fondamentale in questo senso viene dallo psicologo italiano Luciano Mecacci 

che si è impegnato in un lavoro di portata mondiale, restituendo alla comunità scientifica 

alcune delle opere originali, tra cui la prima traduzione integrale di Pensiero e Linguaggio 

(Mecacci, 2015; Vygotskij, 1934/2008).  In una prospettiva inclusiva, la censura è tra le 

peggiori forme di esclusione e va assolutamente contrastata.   
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Conclusioni 

Le sfide attuali richiedono l’intervento di tutte e tutti nei tre livelli del contesto (il 

macrosistema, il mesosistema e il microsistema) per il raggiungimento di un’effettiva 

giustizia ed equità. La partecipazione è prima di tutto un diritto; inoltre, è di fondamentale 

importanza come favorirla al fine di individuare in modo collaborativo le nuove 

prospettive di sviluppo verso l’inclusione. Le attività teatrali create con obiettivi inclusivi 

possono contribuire ulteriormente per la formazione di soggetti attivi e attori del 

cambiamento, dal microsistema fino al macrosistema. Il progresso tecnologico sta 

nuovamente mettendo in discussione il ruolo della persona a livello lavorativo e sociale. 

L’umanità che ci caratterizza è ben lontana dall’essere sostituibile, per questo 

bisognerebbe investire sulle abilità socio-emozionali come valore aggiunto, caratteristico 

della nostra specie. Com’è stato discusso, il teatro contribuisce anche allo sviluppo di 

queste abilità. Tuttavia, sono presenti alcuni limiti. I fruitori delle opere teatrali sono nella 

maggior parte persone già propense all’empatia e ai comportamenti prosociali, per cui 

potrebbe essere interessante comprendere se e come coinvolgere un pubblico più ampio. 

In secondo luogo, spesso le esperienze teatrali sono poco accessibili dal punto di vista 

economico. Se da una parte sono presenti incentivi statali (in Italia) e organizzazioni 

autonome che promuovono un teatro accessibile; dall’altra è importante notare che la 

maggior parte degli effetti citati in questo elaborato (i.e., il trasporto narrativo e l’aumento 

di empatia) non sono specifici per il teatro. Tuttavia, le altre forme d’arte che condividono 

gli stessi effetti, come il cinema e la letteratura, lasciano spazio all’individualismo e al 

distacco. In futuro, con una maggiore rappresentatività della diversità e con maggiori 

incentivi, il teatro potrebbe diventare un vero e proprio laboratorio di inclusione, 

un’esperienza collettiva in cui mettere in atto l’apprendimento continuo e gli obiettivi 

condivisi di giustizia. 
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